L’handicap dall’unità d’Italia al 1920
LEGGE CASATI 

R.D. 13.11.1859 N. 3725

Inizia la demarcazione tra scuole elementari, scuole intermedie, scuole superiori, università

Gestione da parte di comuni e province

Obbligo scolastico primi due anni scuola elementare
LEGGE DANEO-CREDARO 

del 04.06.1911 n. 407

avoca allo Stato le scuole elementari gestite dalle amministrazioni provinciali e comunali 
Gli studenti “anormali”
“ soprattutto ciechi e sordi”

Non sono accolti nella scuola pubblica

ma  si erigono  enti morali( soprattutto religiosi)  per la loro accoglienza
L’handicap dal  1920 all’entrata in vigore della Costituzione Italiana 1948

RIFORMA GENTILE

R.D. 31.12.1923 N. 3123

Introduce l’obbligo scolastico

Sancisce l’estensione dell’obbligo scolastico all’istruzione primaria nei confronti degli “anormali sensoriali” dell’udito in apposite scuole speciali

Con il T.U.  5.2.1928 n. 577 al titolo VI°
 “Assistenza e previdenza scolastica prevedeva: 

“Ad una delle facoltà mediche del Regno è affidato il compito di promuovere studi relativi alla morfologia, fisiologia, e psicologia delle varie costituzioni umane in rapporto alle anomalie della crescita infantile.. La facoltà di cui al primo comma, propone al Ministero dell’Istruzione le norme per l’assistenza di fanciulli anormali e l’organizzazione delle classi differenziali, dà parere sulle domande di sussidio, controlla mediante tecnici di sua scelta, le suole differenziali per anormali.”
· In particolare veniva previsto per la prima volta l’inserimento in classi differenziali dei soggetti affetti da anomalie e turbe dell’intelligenza non ascrivibili a menomazioni costituzionali riscontrabili clinicamente, con il supporto di docenti specializzati

· Mentre per i soggetti psicofisici considerati gravi e non recuperabili era previsto l’inserimento in scuole speciali. 

· Si estende l’obbligo scolastico  ai ciechi e sordomuti, da assolversi in apposite scuole speciali.
· Si stabiliscono norme sull’individuazione dei portatori di handicap nelle scuole elementari: 

“ quando gli atti di permanente indisciplina siano tali da non lasciare dubbio che possano derivare da anormalità psichica, il maestro può, su conforme parere dell’Ufficiale sanitario, proporre l’allontanamento definitivo dell’alunno al direttore didattico, il quale curerà l’assegnazione dello scolaro alle classi differenziali che siano istituite nel Comune o, secondo i casi, d’accordo con la famiglia, inizierò pratiche opportune per il ricovero in istituti per l’educazione dei corrigendi”
IL  regolamento al T.U. 5.02.1928 N. 577  R.D. 26.04.1928 n. 1297 prevede la formazione di docenti specializzati per insegnare nelle classi differenziali e nelle scuole speciali, anticipando così i vari corsi di specializzazione per le attività di sostegno.
LA COSTITUZIONE ITALIANA
Viene riconosciuta la centralità della persona umana quale soggetto portatore di diritti individuali e collettivi. Il riconoscimento della personalità giuridica a ogni essere umano, senza distinzioni di età, sesso, nazionalità, religione, salute o altro elemento, rappresenta il presupposto indispensabile per l’affermazione dei principi relativi all’ integrazione scolastica e sociale degli alunni diversamente abili.
art. 2

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale

Viene fissato il principio dell’inviolabilità dell’uomo  Il diritto acquista quindi una valenza sociale oltre che individuale. Mentre nel codice civile esso è più legato a canoni individualistici del soggetto, come centro di riferimento di interessi e conseguentemente visto sotto il profilo della capacità di agire ed imputabilità degli atti posti in essere. 

Nella costituzione il diritto soggettivo assume natura collettiva, si concretizza così il principio  della realizzazione del diritto del singolo come interesse pubblico collettivo.
 Da ciò scaturirà il riconoscimento del diritto alla salute, all’istruzione, all’ambiente,  all’integrazione scolastica e sociale, del singolo,  come interesse pubblico.
All’art. 2 vanno ricollegati, non solo idealmente:
l’art.3

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica  e sociale del paese.
Viene sancita la pari dignità sociale ed eguaglianza di fronte alla legge di tutti i cittadini, senza distinzioni di “condizioni personali e sociali”
per la prima volta la diversa condizione individuale e sociale non rappresenta un ostacolo per essere considerato un cittadino a pieno titolo.

E’ forse l’articolo che più di ogni altro ha  consentito il pieno riconoscimento dei diritti della persona diversamente abile nella legislazione successiva

L’art.31
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose.

Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.
L’art.32

La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti.

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di Legge. La Legge non può in nessun caso violare i limiti  imposti dal rispetto della persona umana.

Fissano in generale la tutela sociale per la protezione della maternità, dell’infanzia e della gioventù, e della salute, intorno a questi problemi si muoverà successivamente tutta la normativa socio-umanitaria per la promozione della vita dell’uomo
L’art.34
La scuola è aperta a tutti.

L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.

I capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. 

La repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.
L’art.38

Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto di mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale.  I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.

Gli inabili e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale.

Ai compiti previsti in  questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo stato. L’assistenza privata è libera.
Viene sancito il diritto all’istruzione per tutti, quindi anche per le persone diversamente abili,   inoltre, il riferimento alle persone capaci e meritevoli non deve essere inteso nel senso di escludere la persona diversamente abile,  considerandola “a priori” incapace, anzi,  l’espressione “anche se privi di mezzi” deve essere intesa come riferita non solo ai mezzi economici, ma anche a quelli di natura organica e strumentale ( sentenza della Corte costituzionale 215/87) comportando quindi il maggiore impegno dello Stato verso la piena integrazione scolastica e sociale delle persone diversamente abili. Viene riconosciuto inoltre il diritto alla formazione professionale e all’inserimento lavorativo dei disabili che verrà poi realizzato con l’introduzione del collocamento obbligatorio
